
N
ella saletta riunioni invasa da
opere d’arte, una di essa rivela:
«L’arte è sempre dall’altra par-
te». Non c’è titolo migliore per

raccontare la storia di Giovanni Bonotto
che, con il fratello Lorenzo, papà Luigi e
mamma Nicla guida l’omonima azienda
familiare, fornitrice di tessuti per i più
grandi marchi della moda, da Chanel ad
Armani, da Moncler a Dior...

Siamo a Molvena, in provincia di Vi-
cenza, nel cuore di quella parte del
Nord-est che ha conquistato il mondo
con la creatività: in via dell’Artigianato,
una piccola strada di campagna, si incon-
trano in rapida successione marchi come
Diesel, Dainese e, appunto, Bonotto.

Che si dovesse andare da un’altra par-
te, per non restare schiacciati dal mercato
globale e perdere la sfida con i cinesi, Gio-
vanni l’ha intuito fin da ragazzo: «Papà
mi portava ai congressi di Confindustria»,
racconta l’imprenditore 46enne, il cui
look evoca personaggi come Neil Young o
Vinicio Capossela, più che manager o pa-
roni. «Facevano discorsi incomprensibili,
il loro unico problema era di investire in
tecnologia per abbassare il costo orario
manifatturiero, cioè velocizzare la produ-
zione, abbattendo il numero di addetti.
Già allora mio papà veniva guardato
con diffidenza, per la sua frequenta-
zione con gli artisti, che spesso invitava
a creare nella nostra fabbrica. Quanto a

Un imprenditore a regola d’arte

«Per battere la crisi
non bisogna produrre
di più, ma meno e meglio,
riscoprendo la cultura
delle mani»: è la filosofia
di Giovanni Bonotto,
fornitore di tessuti per
i grandi marchi della moda.
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Giovanni Bonotto,

46 anni, imprenditore

vicentino, fra le opere d’arte

della sua collezione

che vanta 12 mila pezzi.


